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tifile inclmd'done , che 
' ■ l' A. V.S.hafemp re ai- 
moftratù ali opere <vmu- 

1 I ""^ ^ vende ardito di 

\ forre fatto il fuo re al pa- 
; tracimo il preferite Ora-- 
torio , arricchito con le^ 
Note del 7, Taferini /oggetto he» no- 
io air A. V, S. Con la di lei autoreule^ 
f roteatone defidera acqui/I arjt quel pregio , 

A 2 che 




i 



"4 

€he fet Je ]lejjì> non p[[teàe , tSt tnftemc 
e(ferto. €ol Tsegio jm Manto difenderjt daU 
le lingue de Cenforì . NdU picciole'^a^ 
feyò di quejf oJfertM , riceuaJ A. V. S. l'omag- 
gia del mio rmerente affetto , con il qualt 
m pregio ejierfsmpre^ 
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PARTE P R I M 

refi,. 

H del mortale fngrato 
Sconofcencc foliia p cicco flàn^io ! 
Se cedendo all' oblio 
l'Alta bontà d' vo Dh^ 
All'or, che piii coorte i fuo facori 
Pari allegroaie fiie crcfcon gli creori 
Quando il CieJo i flagelli forpendc 
Nel mortale s'aimawa l' crror 
Ma fé irato i fiitoiai accende 
Piange tofto le colpe dd eoj^ 
Quando 9 &c« 
Sciòlto il freoo alle colpe 
JL' orgogliofa ccruicc 
Indomito (quocea 

Qual sfrenato deftrier ^ Tempo «ortale , 
£ la vie più correa 

I>ouc più lo fpronaua tn cieco affetto 
Alle rouine in feno , 
E mentre il Dio dell' fitra 
Di fdegaa armaua il Cor , di brando i! braccio 
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£i celebra lia intanto 
Con applaufi di rifo il proprio pianto . 
Popolo. Fcftc , giubili , giochi , c diletti . ' 

Sian gli oggetti de noftri pender . 
Si si fchcrzi , fi goda , e fi rid^ 
Pria 9 che morte con falce omicidi 
Ci diuida dell' Alma ii piacer • 
Fede giubili^ &c. 
Ttjlo. Così diceua , e intanto 

Irritaua del Cielo il giudo fdegno % 
Onde il Monarca Eterno 
Non potendo fofrir l' onta , c lo fcherno 
Begli ingrati viuenti 
Adirato proruppe in quefli accenti : 
Dio . Ah che troppo m'infulta 

V oftinato mortai troppo s' abufa 

Di mia Lunga clemenea y 

Ma fe col labro impuro 

Sdegna baciar della ragione il freno ^ 

Anch* io il freno rilafcio 

All' impeto dell' ire ; 

£ s* egli cieco il precipizio adora 

Nel precipizio Tuo mifero mora. 

Mia Giuftizia alla rendetra 
^rU. La pietà troppo negletta 

Giudo fdegno in fen fuegliò • 
Al girar della tua Spada 
La Babelle fa che cada , 
Che al fno Dio fi ribellò . 

Mia giu(li2ia , ckc* 
Si mio Signor vendetta 
E. fc pio di Pietà ti fdegna il Mondo 
Dio di giuftc vendette alfin li proui • 

S' egl 



S' egli ha vj^ cor di Mac/gno 
Str;agi verga di ùveo , e lo perquoti i ' 
Che fc la nei Dcfcno 
Al to(fco d'vna verga 
Tra/Ic Mos- da dura Selce vn fonte. 
Tu pur ai-ral per vantò 
Di trar d.i vn Cor di faflb vn Mar di piantg 
A cuoi cenni ò Dìo Regnante 
L' alto fulgore tonante 
Tutta fdcgno accenderà ! 
K iciurrò quei Mondo ia cenere 
Che all' ardor d* impura Venere 
Tutto in cfca il Cor donò . 

^ ^ . , "A tuoi cenni , &c. 

Tf//j. Gìk dei mortale ai danni 
Suci'.o il brando fatale 
La gran donna Reale 
Spiegar volcua al baffo Mondo il volo j 
Qii aijo Maria con Rocco 

Cran Monarca al Trono 
Ifj^ploraro per ]• vom vita , e perdono: 

A far. Tiglio > ' ^ 

Dto. Madre, 
J^occo.oignor. 
Dìo. Fido, 

^'"''•^ Pietà 
Ho eco) ^^^^^^ 

Dìo. Del mio giufro furor fcopo fi rende 

Chi col fallir la mia clemenza oflFende . 
^^^fi quante volte ò figlio 

Stringerti al Scnvidd'io. ' 
i Fatto tenero amante 
» Con axnplcflì d» amor alma peccante ? 
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^rid. Son gemelle del tuo Cor? 
La Giuftizia ^ e la Pieià ! 
S' vna accende il tuo furore 
L'altra eftinguere lo sà • 
Soa gemelle j &c« 
DÌ9. Quefli pur del mio affetto 

Sono foliti effetti * 

in tenaci catene • 

Dì dolciumi ampleifi 

Stringali pur quell'Alma , 

Ch'agi' impulfi d' amor cede pentita ; 

Ma fé (iegue a fallir refli punita • 
Itxe. Ah mio Signor , vii fofpirctto folo , 

Figlio d* vn Cor pentito , 

Vna lagrima fola 

Nuncia d' alma dolente 

Inuolaro fouentc 

( Tutto fòrza d'amore ) 

I fulmini alla deflra , i fdegni al Core , 
S' armi pur di lampi il Cielo 

jtrU. Sol per V empio fulminar ; 
Vn fofpiro del fuo Core , 
Che volando s' alzerà 
Batterà 

Tofto à farlo ferenar J 
S' armi pur , &c 

Non parli ? 
^occ. Non rifpondi ? 
^*r. Fi (fa- il guardo Diuino 

In qucfto feno , che t'allattò Bambino > 
fc. rcftando il tuo petto 
P' ogni rigor ignudo , 

qucQo fcn d» vn Mondo imcicr Io fetido 



jiria. Se di fdcgno armi la dcftrà • 

Per pubir l' empio mortale 

Pria > che ouello inceneri fca 

Giunga ai retto mio lo Strale • ^ ^ 
if^r. Ah spenga il dolce vmorc 
Di quel Sen Virginale * 
O mio giuflo Signor l'ira fatale i 

Si sì placa Signor 
^ri4, li giuflo tuo rigor 

Cangia le pene . ' . 

Quanto mai chieder sà 

La Madre di Pietà 

Dal Figlio ottiene 

Sisif&c. f. 
Di$. Madre , Rocco fcntite , 
E con voi fenta il Mondo 
D' vn t)Ìo pietofó ì fenfì . 
Se vn fofpirctto folo ^ 
Figlio d' vn Cor pentito ; 
Se vna lagrinia fola 
Nuncia d'Alma dolente 
Dal Mondo infellonito 
Pia , che giunga al Cor m^o i 
E la pena , « Tcrror mando in oblio . 
Mar. Figliò . 
iTcr^. Signor . 

AUr,) Di tua Pietade al Moto 

I^crc) Grazie vmili ti rende il cor diuotOt 

©io . Mi concento ben d'cfler pietofo, 

Ma pentito fofpiri il Mortai 
jirU. Di ktal folgore 

Gli ardori cftinguerc 

Ha folo il vanto 
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Dì TO«fto, pianto I 
L'ondà vita! • ^ 1 

^4 i contento , &c.* ^ ' 

G'tHfl. t)cl mio Sfgriorc , i\<if:m i ai voti vonn 
Del Cicl roaflìmi Ei-D| , 
Il flagello fofpcndo j 
E del Mortai il penti mento attenda ^ 

I^on con l' armi del furore ^ 
i4. Ma coi vezzi dell' amore . 
A pentirai il Ciel v inulta . 
Mai pOtà mirar cfanguc 
Entr^ vortici di Sangue 
Alma iciflda , che peccò , 
Ma pietosa fol bramò 
Che pentita aucffe vita 
Non (;on i' armi , &c. 
TeJIo,. Per rifdegliar intanto 

Nel petto del Mortai il pentimento 
La gran Madre del Verbo , a Rocco vuita 
Con voci di pictadc 
Squotea dal fuo letargo 
li Mondo vaneggiancc , 
Perchè la penitenza 
Cancellane del Ciel hafpr^ fcntenza . 
Mar.) Al pianto 6 Mortale, 
. ) ^ ^ fdegnò . 

Se colpa letale 
11 fulmine accefe 
Chi piange T ofFefe 
Eftinguer lo può . 
Al piànto, 

i^no del Che parli oGor ? che vuoi da me ? che pianto? ^ 
f>^paLQ, . Che pena l che dolor ? va cnp vaneggi , 

Go- 




Godi fin che tu pQOi% 
E l'crror tuo col tuo gioir corfeggi J 

Pcftc , giubili , gio^fii^ c diletti 
ArìM. Sian gif oggetti dcMioOn pcnfidr ; 
%m (^m j fi godA fi xii^ 
Più , che njQrtc coq folce omicida 
Ci diuida dall' alautii piacer • 

Mdr. Che «f colto >oà' t ^ ^ 
Hocc. Che fcnto, 
-^4r, E così poco 

I flagelli dcl.CicI l^vomo pauenta.^ 

che del tutto fpenta 
La Giuftizia di pjo l' empio fi crede 
Non merita pietà chi non la chiede • 

Sprezzato fé mira 
jiris. L' offerto fauore 
Si cangia in rigore 

S'infuria s'adiri 
Clemenza oltraggiata 
Pietà difprezzata 
furore fi f a . 

-Sprezzata , &Q| ^ 
-j^^rr^.Orgogliofo , e fuperbo 

Degli arditi Tifei proui la fortf . 

Chi contrafta col CìcId dcgoQi di morte ^ 
M^r, Del patrocinio mio . 
Kocco, De voti mici 

-A/4r. Ch' il figlio mio \ tr f 

^^^^TiTtf. Ch'il mio Signor ^ ^ ) ofitlc 



\ Soieca il rol denuda il brando.' 

5,,;. )\ j Gioftizia Teucra ' - ^ 

Rùct { E rigida , c fiera 

* FWgcUa il Mortai. 

Gi»n, La Piera già fugo in bando 
■ JE di pcftc cruda , e ria 

• " L' ira mia 

Tutte i* aure infetterà ! ^ 

Perchè à vn moftro d* empietà 
Nieghin alito viial . 

S-;.)- 3 ^ Spiega ilvol,&c. 
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PARTE SECONDA 

Alor fi fico accorto 
Soura il braccio lanj^u^nte 
Forma con picciol itral lieue ferità 
Perchè ii Corpo, & il Cor rimanga «a 
CosìrpeifolamanoOonipotètc (viu 
Xi pcrquo^^ c fcrifcc 
Quefta cadente salma 
Perchè eterna fa luce apporti all' alma • 
Sono i Colpi del braccio tonante 
La falute ben fpeffo dei Cor. 
Sono sdegni , ma sdegni d' amante 
Piaghe fono , ma piaghe d' amor . 
Sono ì Colpi ^&c. 
<5ja foftenutd auea 

Del diuin brando i primi colpi a pena» 
Il mifero mortale ; 
E qual Leon > che lieuementc offcro 
Volge torbido il guardo 
Ruota Sanguigno il dente 
Contro del fcritor ; Tal l' vomo allora 
Fremea superbo , e minaqciaua il Cielo , 
Ma quando la ferita 
Giunfe à trarli dal Un l'anipaa impura; 
AUor s' vdi per tutto 
VR* Eco di Dolor , di pianto ; c lutto • 
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Frmodel Popolo^Gìu^Qf Cici tempra il rigore 

Se più regda in te pietà . 
Ho di Tìzio in feno il Core , 
Se con dente di dolore 
Enopio mal rodendo il và / 
Giufto Cicl , &c. 
Secodj del Vopolo.Oh gran Dio delle Vendette 

Leggi imponi al tuo furor. 
^ Qucft' Alma mifera 

Con il fuo piangere 
Vorrebbe trangcrc 
li tuo rigor . 

Oh gran Dio ,&c. 
Terzo del Popolo. Non più Stelle non più ! 

D' o^ni colpa d* ogni errore 
Già pentito queflo Core 
Ritornar oggi rofpira 
Nella via della virtù . 
Non più , &c. 

Primo Peccai Signor . 
Secód&.^ccQSii mio Dio é 
a 3 Peccai, 

VrimoM^ difFondon due fiumi 

Per fomcrgcr le colpe afflitti i lumi . 

SecoÀo M-à d' ogni grauc errore 

del Pop La Diurna Pietà femprc è maggiore l 

T'erigo. Ma l'anima pentita 

àclPtfpJn fofpìii fi ftrugge ;! 

Finche in virtù d' amore * 
Stempra rfi ottenga in vantò 
Aretufa di duol , in Mar di pianto I 

Tutti Tré . Trionfi ò Signore 

D'vmana Empietà 

Con 
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. Con armi d'amore 
Tua fomma pietà. 
^cjfo. Così dicca pentito 
£ dolente il mortale , 
Ma 1* eterna Giufti2ia 
Stretto il brando fatai Crefccua intanto 
La cagion de i rofpir , del duo] , del Pianto J 
Gia^^Anuàiì Mondo profano 
Cerchi ^cO* tuoi rofpiri 
L' ire incenfar degli aftri ! , 
Per vendicar dei ino signor i'^torti , 
l benefici rai di fue fiammelle 
In fulmini cangiar fanno le Stelle . 

Chi folpira fol quando c punito , 
^ria. Non fofpira le colpe nò nò . 

Ma fol piange la piaga mortale , 
' tfaeftrale 
Faule 

Nel fen gli vibrò 

Chi fofpira , &c. 
^j78h. Trionfi ò Signore 

D'vmana empietà 
Con armi d'amore 
Tua Somma Pietà 
Hio . Piange afflitto il Mortai ; che fra ? quel pianro^ 
Giunge fi dolce al core , 
Che fopito ne 1 fen langue il furore. 
Se co' pianti, c co' fofpiri 
Dolce guerra al fen mi fà . 
Il Mortai la vincerà . 
Benché m' armi d' adamante 
Giurto fdegno in feno il Core 
AlloStraJ di dolce amore 



ut 

Mai refi i^crc non sa ♦ 
Se co' pianti , &c# 
giujf. Gran Monarca degli aftri 
Del mio braccio alle fcoffc 
Languc il Mondo fcoofiuo . 
S'viurpò dcjlc Parche 
Il Mtniftero orrendo 
It mi o brando tremèndo . 

* Di pcftifcro vmor cofperfo il taglio 
Al tcnor de' fuoi colpi 
Piange vedono i* alme , il Mondo afflitto , 
E delle Stragi immtnfc 
Per diuorar la cnolc 

Anche air ingordo fuol manca la faipe ; 
Benché al pianto tatal , che in lui rimbomba 
Pormi di pi il Sepolcri vna fol tomba 

Soura il Sen della Madre Spirante ^ 
^na. La prole lattante 

Morendo fen ftà 

Porge baci al conforte dolente 

La Spofa languente , 

E morte gli dà 

Soura il Sen » &c. ; 
. Oh de mici giufti fdegni 
Efecutrice eterna 
Nella vagina fua 

A imprigionar ritorna ^ ^ 

)1 denudato brando 

Volò dal Cor ogni rigof ift bando • 

Mirar più non poflò 
Afta. Il Mondo languir . 

M' intenerifcono 

Quelle Aie lagrime ^ 

M*im- 
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M'impictofifcano 
Qiiei tuoi fofpir . 

<7i4j/?. Ah mio Signor mio Dio 

Del Aiolo infcl Ionico 

Non rammenti l offefe ? 
Dio . Con i gemiti fuoi pago mi refe . 
(7/Wy?.Dirpre22Ò Ja pietà . 
Dìo . Prouò il rigore 
Cinfl Oftinaio V offefe . 
DÌ9. Or penitente ha il Core 

Se ti plachi vi .. 

Jho . Timido i baci 

Alla man feritrice 

Tributerà dolente . 

Con orgogliofa mento 
Ardirà noui oltraggi 
Contro te meditar 
2)itf. Ah che pur troppo 
I fauori d'vn EH'o 
Sconofcente il mortai cede all' oblio ; 

Trionfi Pietà , 
Ma barbaro fcempiò 
Si faccia dell'Empio, 
Cile Tempre al furore 

Sproflando JJ"^ và. 

'Jiar, Ah mio Dio . 
Hocco Mio Signore . 
^«r. Tempra li fdegni tuoi 
£oce. Tempra il rigore , 

i^jw-, Picia I ^ 
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. Troppo m'offefe , ^ 
%oG€o Clemenza. 
D'io . Ei fc n* abufi . 
Màr. Deh ti fouuenga ò Dio 
Rocco Ricordati ò Signore. 
M^. Che à me tu prometcfti . 
I^occo E che a me pur gìurafli . 
Mar. Ch' vna lagrima fola • 
R9CC9 Che vn fo/pjretco folo . 
Mat. Nuncia d' alma pentita , 
Rocco FjgUod'vn Cor dolente 

A z Può cancellar d' vn Mondo 
Per imortal fua forte 
U decreto fatai della fua morto • 
Jli^rÌA . Son pur le lagrime 

Figlie d'amor 
Bagni dell' anime 
Fonti del Cor . 
'^(^co, pai duol , che (emina 

L'vmaniti 
Nel tuo (en germina 
Gentil pietà . * a 

A z Torni dunque giocondo ^ 
Per tiia pietade à rcfpirarc il Mondo*, 
Dio . A tuoi gran voti ò Madre 
Alle tue preci ò Rocco ' 
Arride vn DIO PLACATO , 
Quindi comprenda il Mondo » 
Che del Gran Dio, dell' Etra 
Quanto chiede la Madre , il tutto impetra. 
Lieto il Mondo torni à ridere , 
Che PLACATO è il mio fdrqr. 
La pietà da me diuidcrc 

Mai 



^9 

Mai non fo fc piange vn Cor . 
Lieto il Mondo , &cc. 
f Mar. Inchino i tuoi fauori . 
Ilocc9 Io le tue grazie adoro , 

E per i'egro mortai coilanza imploro ^ 
1 Tra fofchi turbini 
Serena l'Iride 
Flagelli il duol . 
Confùli arrico 
Con tenero 2eIo 
Con rifo del Cielo 
li pianto del /boi . 
Tra fofchi , &c. 
Te/ìo Al!or nel Ciel fereno 

Cinta di bei fplendori , \ 
Balenò la pietade > 
E ìi pentito mortale 
Per ie Man di Maria il Cor deuoto 
Al PLACATO fuo DiQ appefe in voto . 
^occo Chori Amici inni di lode 

Incedete al mio Signor 
Orche il giudo fuo furor 
Più nel fuol fremor non s'ode • 
popolo Si sf voce giuh'ua 

Alia Pietà d* vn Dio decanti il viua . 
Coro fieno. Si si piangete pur anime belle , 

Chcalpiar^todel mortai ridon le Stelle 
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